Alitalia/ D'Alema-Bersani difendono Cgil, ma non tutto Pd approva Democratici cercano di evitare l'offensiva mediatica del governo 

Roma, 18 set. -Apcom - La rottura della trattativa su Alitalia e la spaccatura dei sindacati alla fine ci sono state, i timori che da giorni serpeggiavano al Pd sono stati confermati e ora i democratici cercano di evitare l'offensiva mediatica del Governo che individua in Cgil e piloti i responsabili dello sfascio, con la regia politica appunto del partito guidato da Walter Veltroni.
Le perplessità sull'atteggiamento dei sindacati, del resto, il segretario del Pd le aveva espresse pubblicamente una decina di giorni fa ("Un errore aver detto no ad Air France"), ma il rischio di un nuovo 'Patto per l'Italia', l'accordo su cui si spaccarono le confederazioni sindacali nel 2002, era ben chiaro e subito il Pd aveva preso a dare sponda alla Cgil. Linea ribadita oggi, sia da Pierluigi Bersani che da Massimo D'Alema: "L'aggressione di Berlusconi a Epifani è indegna", aveva detto il presidente della fondazione Italianieuropei già stamattina, prima della rottura. "Lo sport di mettere in mezzo la Cgil non ci piace", gli ha fatto eco Bersani sempre prima del no della Cai, per poi aggiungere: "Se siamo arrivati fin qui Berlusconi non cerchi colpevoli. Il colpevole è lui".

Ma è un dato di fatto che la rottura tra Cgil da una parte e Cisl e Uil dall'altra non piace. Giorgio Tonini definisce "un errore" da parte dei sindacati l'aver scelto strade diverse "perch‚ il sindacato è forte se è unito". D'altro canto, sottolinea, "il primo colpevole è Berlusconi, ha puntato fin dall'inizio a dividere il sindacato e per giorni hanno messo le cose in modo tale che un sí della Cgil sarebbe stato l'equivalente di una capitolazione, una cosa che non si puó pretendere".

Non tutti, peró, sono altrettanto comprensivi nei confronti di Guglielmo Epifani. Enrico Letta, in un editoriale che apparirà domani su Europa, addossa la colpa innanzitutto a Silvio Berlusconi e si dice convinto che il premier non riuscirà a "scaricare la colpa ad altri", ma non nasconde che chi ha detto no una parte di responsabilità ce l'ha: "E' peró indubbio che il 'no' di quelle stesse sigle all'opzione Cai, sommato allo stesso 'no' rivolto all'opzione Air France-Klm in primavera, rappresentano una strategia difficilmente conciliabile con la drammaticità della crisi del trasporto aereo italiano". Solo un accenno, visto che poi Letta precisa che l'errore piú grande il sindacato, tutto, lo ha commesso a marzo con Air France.

Piú esplicito, peró, è Marco Follini, che divide equamente le colpe tra un governo "avventurista" e dei sindacati "irresponsabili", evidentemente riferendosi a quelli che non hanno accettato l'offerta. E forse non è un caso che a difesa della Cgil non si siano levate voci di democratici di provenienza Margherita, a parte il vice-segretario Dario Franceschini che ha definito "miope" il "tentativo del governo di dividere i sindacati".

Ma il Pd ha anche un altro problema, a questo punto: evitare che Berlusconi riesca a scaricare sull'opposizione la responsabilità politica del fallimento della trattativa. Non a caso tutte le dichiarazioni uscite dal Nazareno dopo la rottura mettevano l'accento sulla necessità di evitare il fallimento e di riprendere la trattativa. Con la Cai o anche con nuovi interlocutori. "Adesso - dice Bersani - è il momento di tenere i nervi a posto. Non siamo davanti a un baratro, c`è spazio per evitare il fallimento". Bersani evoca l'intervento di "attori internazionali" (Lufthansa?, ndr) e con lui tutti gli altri dirigenti del Pd, dalla Finocchiaro a Cesare Damiano. Non si puó passare, è il ragionamento che è stato svolto stamattina durante la riunione del governo-ombra, per quelli del 'tanto peggio, tanto meglio' 







